Giornata nazionale del Ringraziamento

Seminario di studio “Cultura rurale e cultura urbano-industriale”
Nuovo teatro comunale di Rivarolo Canavese (TO), 14 novembre 2009
Conclusioni

Ringrazio S.E. Mons. Arrigo Miglio, vescovo di Ivrea e presidente della Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace, per l’ospitalità che ha riservato a tutti noi. Ringrazio i relatori, che hanno qualificato con le loro riflessioni i nostri lavori, i Presidenti nazionali e locali delle Associazioni del mondo rurale e tutti voi.
Il titolo, che i nostri vescovi hanno dato al Messaggio per la Giornata del Ringraziamento, “Tu prepari il frumento per gli uomini”(Sal 65,10) è una preghiera fiduciosa al Signore e allo stesso tempo è il riconoscimento che il Signore non farà mai mancare la sua Provvidenza a ciascuno dei suoi figli.
Alcune indicazione della Caritas in veritate per il mondo agricolo

Il Santo Padre Benedetto XVI nell’enciclica Caritas in veritate (CV), più volte richiamata negli interventi del convegno, ci offre degli elementi di riflessione molto importanti sui temi che abbiamo approfondito ed offre a ciascuno di noi delle proposte di impegno molto significative.

- Il primo impegno è quello di dare da mangiare agli affamati (cfr Mt 25,35.37.42), «imperativo etico per la Chiesa universale, che risponde agli insegnamenti di solidarietà e di condivisione del suo Fondatore, il Signore Gesù», poiché ancora oggi «la fame miete ancora moltissime vittime tra i tanti Lazzaro ai quali non è consentito, come aveva auspicato Paolo VI, di sedersi alla mensa del ricco epulone [cfr Populorum progressio, 47; Giovanni Paolo II, Sollicitudo rei socialis, 42]» (CV 27). Rivolgiamo il nostro sguardo al mondo, ai bambini denutriti dell’Africa, e alle nostre famiglie, in fila negli enti caritativi per chiedere viveri.
- La seconda riflessione è un invito ad affrontare il problema dell’insicurezza alimentare «in una prospettiva di lungo periodo, eliminando le cause strutturali che lo provocano e promuovendo lo sviluppo agricolo dei Paesi più poveri mediante investimenti in infrastrutture rurali, in sistemi di irrigazione, in trasporti, in organizzazione dei mercati, in formazione e diffusione di tecniche agricole appropriate… Tutto ciò va realizzato coinvolgendo le comunità locali nelle scelte e nelle decisioni relative all’uso della terra coltivabile» (CV 27). 
- Il terzo impegno scaturisce dai primi due ed è il pensiero nuovo che dobbiamo diffondere: ogni uomo, in qualunque situazione e in ogni momento della propria vita, ha diritto all’acqua e al cibo perché ogni uomo possiede il diritto non negoziabile della vita. «È necessario, pertanto, che maturi una coscienza solidale che consideri l’alimentazione e l’accesso all’acqua come diritti universali di tutti gli esseri umani, senza distinzioni né discriminazioni [Cfr Benedetto XVI, Messaggio in occasione della Giornata Mondiale dell’Alimentazione 2007, 933-935] (CV 27).

- Ricordiamoci che la Chiesa ha una responsabilità per il creato che consiste nel difendere «la terra, l’acqua e l’aria come doni della creazione appartenenti a tutti» e «proteggere soprattutto l’uomo contro la distruzione di se stesso… Il degrado della natura è infatti strettamente connesso alla cultura che modella la convivenza umana: quando l’“ecologia umana” è rispettata dentro la società, anche l’ecologia ambientale ne trae beneficio». Infatti, «il libro della natura è uno e indivisibile, sul versante dell’ambiente come sul versante della vita, della sessualità, del matrimonio, della famiglia, delle relazioni sociali, in una parola dello sviluppo umano integrale» (CV 51). Se si avvilisce la persona, si sconvolge l’ambiente e si danneggia la società. 

- Anche il lavoro agricolo non può ridursi a semplice fattore produttivo ma è sempre un atto libero della persona e si caratterizza per il suo essere in relazione con altre persone e con la realtà materiale. Mettendo in gioco se stesso, nella libertà e nella gratuità, l’uomo attraverso il lavoro agricolo è capace di produrre sviluppo a partire da un’economia reale fondata sulla dignità della persona (cfr CV 41). Riceviamo la terra come dono di Dio e noi stessi diventiamo collaboratori dell’opera creatrice e gratuita di Dio quando investiamo, mettiamo in gioco gratuitamente i doni ricevuti: le nostre capacità personali, la realtà del creato, i beni e i capitali, la conoscenza e la tecnica che le precedenti generazioni ci hanno trasmesso e che noi dobbiamo a nostra volta trasmettere a quelle future.
Per un’agricoltura attenta allo sviluppo integrale dell’uomo

Alla luce di questi principi, che hanno arricchito la nostra riflessione, mi sembra opportuno sottolineare alcune attenzioni, anch’esse emerse nel corso dei lavori, e che possono essere privilegiate nella fedeltà al Vangelo e ai percorsi delle nostre Associazioni per un’agricoltura attenta allo sviluppo integrale dell’uomo.
- La crisi attuale, da vivere come «occasione di discernimento e di nuova progettualità» (CV 21), colpisce particolarmente il mondo agricolo. Anche la FAO quest’anno riflette sulla crisi del lavoro agricolo, inteso come elemento fondamentale della sicurezza alimentare e come fattore di sviluppo integrale. Occorre «comprendere che i beni della creazione sono limitati per loro natura: essi richiedono, pertanto, atteggiamenti responsabili e capaci di favorire la sicurezza alimentare, pensando anche a quella delle generazioni future. Una profonda solidarietà e una lungimirante fraternità sono dunque necessari». La cooperazione agricola deve proteggere «i metodi di coltivazione propri di ogni area ed eviti un uso sconsiderato delle risorse naturali… salvaguardi i valori propri del mondo rurale e i fondamentali diritti dei lavoratori della terra… a vantaggio di uomini, donne, bambini, famiglie e comunità» (Benedetto XVI, Messaggio al Direttore Generale della F.A.O., 16 ottobre 2009). 

- «Come credenti in Dio, che ha giudicato “buona” la natura da lui creata, noi godiamo dei progressi tecnici ed economici, che l’uomo con la sua intelligenza riesce a realizzare» (Giovanni Paolo II, Discorso ai lavoratori delle Officine Olivetti di Ivrea, 19 marzo 1990, 5). Tuttavia sappiamo che le varie scoperte tecnologiche possono essere usate sia per il progresso e sia per la degradazione dell’uomo, per questo è necessario «mantenere un atteggiamento di prudenza e vagliare con occhio attento natura, finalità e modi delle varie forme di tecnologia applicata» (Ibidem, 4), perché sia al servizio dell’autentico sviluppo dell’uomo. La collaborazione tra i vari soggetti coinvolti nell’agricoltura rende più facile la verifica dei processi tecnologici per giungere a «rafforzare quell’alleanza tra essere umano e ambiente che deve essere specchio dell’amore creatore di Dio, dal quale proveniamo e verso il quale siamo in cammino» (CV 50).
- Sono sempre più necessari nuovi stili di vita caratterizzati dalla sobrietà, dalla solidarietà, dalla fraternità, dalla gratuità, dal dono. Ricordandoci che solo uomini nuovi sono capaci di nuovi stili di vita. «Le modalità con cui l’uomo tratta l’ambiente influiscono sulle modalità con cui tratta se stesso e, viceversa… È necessario un effettivo cambiamento di mentalità che ci induca ad adottare nuovi stili di vita, “nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti” [Giovanni Paolo II, Centesimus annus, 36]. Ogni lesione della solidarietà e dell’amicizia civica provoca danni ambientali, così come il degrado ambientale, a sua volta, provoca insoddisfazione nelle relazioni sociali» (CV 51). 
- L’attenzione sulle condizioni di sicurezza del lavoro agricolo è quanto mai opportuna, considerato il continuo e quasi quotidiano succedersi di gravi incidenti che spesso culminano nella morte dei lavoratori. Un’adeguata applicazione delle legislazioni vigenti e una maggiore attenzione alla dignità del lavoratore agricolo permetterebbero una riduzione del drammatico problema.
- La qualità dei prodotti alimentari è un’altra attenzione di rilievo e può essere garantita da severi controlli del processo di produzione, con la tutela dei marchi controllati e della certificazione di origine. La qualità della produzione si riverbera sull’ambiente e su tutta la comunità con la riduzione dell’impatto ecologico dei processi produttivi, con l’utilizzo di lavoratori tutelati nei loro diritti e con la realizzazione di iniziative volte a promuovere la capacità imprenditoriali e la collaborazione e partecipazione dei lavoratori alla “missione” dell’impresa.
- Un altro indice di qualità del lavoro agricolo è l’accoglienza e la valorizzazione degli immigrati nel lavoro agricolo: «Ogni migrante è una persona umana che, in quanto tale, possiede diritti fondamentali inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione» (CV 62). Oltre ad essere accolti nella legalità e rispettati nella loro dignità, ricordandosi che: «Nella Chiesa nessuno è straniero, e la Chiesa non è straniera a nessun uomo e in nessun luogo» (Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale dell’Emigrazione, 25 Luglio 1995, 5), i lavoratori immigrati devono essere accompagnati nell’ascolto delle loro esigenze, nel dialogo tra le diversità, nella formazione linguistica e culturale in vista di un loro inserimento nella vita professionale e sociale.
- L’attenzione alla persona si riverbera sulla problematica ambientale che dovrebbe occupare un posto primario nelle aziende agricole considerato il vitale rapporto tra l’uomo e l’ambiente che caratterizza il mondo rurale. Una sana attenzione al territorio sia dal punto ecologico, con l’utilizzo di processi tecnologici sempre più rispettosi dell’ambiente e dell’uomo, e sia dal punto di vista sociale, con un’attenzione alla comunità, nella quale è inserita l’azienda, favoriscono un’autentica promozione e lo sviluppo delle persone.
- Si rivela particolarmente importante per le piccole imprese, comunità di persone che lavorano, coordinarsi in sistemi di reti che permettono uno scambio di doni reciproco per svilupparsi insieme, che non è un solo crescere nel fatturato, nella vendita, nelle dimensioni, ma è un aumento di condivisione di conoscenze e di competenze reciproche, di sviluppo nella solidarietà, nella fiducia e nella gratuità. 

- Non va dimenticato l’apporto del genio femminile in agricoltura: l’attitudine al generare la vita e a prendersi quotidianamente cura di essa fa delle donne delle straordinarie imprenditrici, capaci di tessere nuove relazioni, coniugare bellezza e innovazione, accogliere ogni persona e il frutto della terra come dono del Signore. Le donne favoriscono soprattutto l’attenzione ai soggetti disabili, da sempre accolti e valorizzati nelle famiglie agricole nell’ottica di una reale partecipazione.  

- Non smettiamo di educarci al lavoro comune valorizzando alcune prospettive: 
- lavorare per qualcuno con professionalità (noi stessi, la famiglia, la società, la Chiesa, Dio); 
- lavorare con qualcuno, stare accanto, condividere i problemi ma soprattutto le soluzioni e le risorse, donare noi stessi agli altri nella fede dell’unico Padre che ci rende figli; 
- lavorare con gratuità, vivere il nostro lavoro come dono di sé in un mettere a frutto i nostri talenti nella fiducia e nella gratuità, nella fedeltà alle persone, alle comunità, a Dio.
Lavoriamo insieme per edificare il giardino di Dio 

Lavoriamo insieme perché il deserto non prenda il sopravvento sulla terra fertile: «I deserti esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti interiori sono diventati così ampi». «Vi è il deserto della povertà, il deserto della fame e della sete, vi è il deserto dell’abbandono, della solitudine, dell’amore distrutto. Vi è il deserto dell’oscurità di Dio, dello svuotamento delle anime senza più coscienza della dignità e del cammino dell’uomo». Lavoriamo insieme per «l’edificazione del giardino di Dio» e «per condurre gli uomini fuori dal deserto, verso il luogo della vita, verso l’amicizia con il Figlio di Dio, verso Colui che ci dona la vita, la vita in pienezza» (Benedetto XVI, Omelia, 24 aprile 2005).

Concludo citando l’enciclica Spe salvi, nella quale il Santo Padre Benedetto XVI ci offre un esempio relativo ai lavoratori agricoli. Il Papa cita San Bernardo che invitava i giovani nobili che accorrevano ai suoi monasteri a piegarsi al lavoro dei campi. «Un appezzamento selvatico di bosco vien reso fertile proprio mentre vengono allo stesso tempo abbattuti gli alberi della superbia, estirpato ciò che di selvatico cresce nelle anime e preparato così il terreno, sul quale può prosperare pane per il corpo e per l’anima [Cfr Sententiae III, 71: CCL 6/2, 107-108]. Non ci è dato forse di costatare nuovamente, proprio di fronte alla storia attuale, che nessuna positiva strutturazione del mondo può riuscire là dove le anime inselvatichiscono? (Benedetto XVI, Spe Salvi, 15). È questo l’impegno delle nostre Associazioni: ristrutturare il mondo attraverso l’edificazione dell’uomo. 

Affidiamo alla Vergine Maria, che veneriamo come Madonna del Bosco, la Chiesa, la nostra missione a servizio dell’amore: custodire la nostra terra e le nostre comunità per custodire noi stessi.

«Santa Maria, Madre di Dio, 

tu hai donato al mondo la vera luce,
Gesù, tuo Figlio, Figlio di Dio.
Ti sei consegnata completamente
alla chiamata di Dio
e sei così diventata sorgente
della bontà che sgorga da Lui.
Mostraci Gesù. Guidaci a Lui.
Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo,
perché possiamo anche noi
diventare capaci di vero amore
ed essere sorgenti di acqua viva
in mezzo a un mondo assetato.

(Benedetto XVI, Deus caritas est, 42).
mons. Angelo Casile

direttore dell’Ufficio Nazionale
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